
A partire dall’esperienza di partenariato tra parchi del Piemonte e soggetti
omologhi in alcuni paesi del continente africano, il volume si interroga su come
la cooperazione decentrata di e fra aree protette si inserisca all’interno della
complessa relazione fra azione umana e risorse naturali in contesti socio-econo-
mici così distanti, ma uniti da interesse ed esigenze comuni nei confronti della
protezione e conservazione ambientale.

Ci troviamo infatti di fronte a un processo di cooperazione decentrata innovati-
vo tanto nella forma quanto nei contenuti, che combina specifiche competenze
tecniche con un’attenzione al territorio e una filosofia d’intervento strutturata
attorno al rapporto uomo-natura, in contesti dove spesso il paradigma classico
della conservazione ha rischiato e rischia ancora di accentuare le conflittualità. 

I diversi contributi contenuti nel volume – scaturiti dal confronto e dalla collabora-
zione tra studiosi di diverse università italiane, senegalesi e burkinabé – affrontano
in particolare i temi della cooperazione decentrata e dei suoi rapporti con il territo-
rio di partenza e di destinazione, dell’utilizzo, gestione e conservazione delle risor-
se naturali e delle rappresentazioni culturali a esse sottostanti. Attraverso tale mol-
teplicità di voci e di temi, il testo offre un contributo alla riflessione sulle possibilità
concrete di dialogo e di sviluppo sul tema della protezione della natura e dello
sfruttamento ecologicamente compatibile delle risorse naturali ma al contempo
sostenibile per le popolazioni che da esse traggono il proprio sostentamento. 
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Premesse, ringraziamenti e ricordi 
 
di Egidio Dansero, Cristiano Lanzano, Nadia Tecco 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questo volume scaturisce da una più ampia ricerca1, avviata a partire 
dall’analisi di una pluriennale esperienza di cooperazione decentrata della 
Regione Piemonte tra aree protette regionali piemontesi e aree protette di 
diversi Paesi del Sud del mondo. La ricerca2 ha coinvolto diversi gruppi di 
ricercatori italiani, che hanno contribuito a questo volume con differenti 
sguardi disciplinari: geografi, pianificatori, economisti, antropologi e socio-
logi dell’ambiente. 

Allo scopo di fornire un accompagnamento ai processi generati dagli in-
terventi di cooperazione decentrata, l’attività di ricerca si è proposta di in-
nescare un percorso processuale di apprendimento collettivo, coinvolgendo 
direttamente e personalmente gli attori della cooperazione e testimoni qua-
lificati della ricerca3.  
 

1 Si è trattato della ricerca dal titolo “Cooperazione decentrata, protezione della natura e 
pratiche territoriali: rappresentazioni a confronto tra Nord e Sud del mondo. Un’indagine a 
partire dall’analisi delle esperienze di partenariato tra aree protette del Piemonte e della Val-
le d’Aosta con i PVS”, abbreviata in PaRCo, acronimo di “Parchi Regionali e Cooperazione 
decentrata”. La ricerca PaRCo, coordinata da Egidio Dansero, è stata condotta dall’allora 
Dipartimento Interateneo Territorio (Diter) del Politecnico e dell’Università di Torino (con-
fluito con la recente riforma universitaria nel Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto 
e Politiche del Territorio) ed è stata finanziata nell’ambito del Progetto Alfieri della Fonda-
zione Crt, con il co-finanziamento del Settore Aree Protette della Regione Piemonte oltre 
che del Diter. 

2 La ricerca ha coinvolto ricercatori appartenenti a più gruppi e centri di ricerca: il Ced 
(Centro Europeo di Documentazione sulle aree protette) del Politecnico di Torino; il Cisao 
(Centro Interdipartimentale di Ricerca e Collaborazione Scientifica con i Paesi del Sahel e 
dell’Africa occidentale) dell’Università di Torino; Iris (Istituto interateneo di Ricerca Inter-
disciplinare sulla Sostenibilità) promosso dall’Università di Torino; il Girardel 
dell’Università Gaston Berger di Saint-Louis per le ricerche in Senegal; il Dipartimento di 
Geografia dell’Università di Ouagadougou per le indagini in Burkina Faso.  

3 Sono stati coinvolti: la Regione Piemonte (settore Aree Protette e settore Affari Inter-
nazionali – in particolare il settore Aree Protette ha avuto un coinvolgimento diretto sia in 
quanto cofinanziatore e copromotore del progetto di ricerca, sia in quanto capofila e coordi-
 



8 

Per quanto alcuni parchi piemontesi continuino a mantenere limitati 
rapporti di cooperazione con i parchi del Sud, l’esperienza su cui questa ri-
cerca si è concentrata si è di fatto conclusa, anche per il contemporaneo ri-
dimensionamento della cooperazione decentrata piemontese, in parte 
connesso con la grave crisi economica e finanziaria che ha particolarmente 
colpito i fondi per la cooperazione e più in generale le finanze locali, in par-
te legato al cambiamento di scelte politiche del governo regionale.  

Questo rafforza ancor più, a nostro avviso, il significato non solo scien-
tifico, ma anche culturale, civile e politico di questa ricerca e di questo vo-
lume, che fornisce un ulteriore contributo documentario e interpretativo al 
racconto e all’analisi di un’esperienza accanto alle diverse mostre, iniziati-
ve educative e pubblicazioni divulgative sinora prodotte4. 
 

 
 

 
natore dell’insieme di attività di cooperazione decentrata dei parchi); i referenti dei parchi 
piemontesi (Presidente, Direttore o tecnici incaricati) impegnati nelle attività di cooperazio-
ne decentrata e dei parchi oggetto di approfondimento in Senegal e Burkina Faso; il Consor-
zio delle Ong Piemontesi (Cop) in quanto soggetto accompagnatore dei progetti di 
cooperazione decentrata tra parchi. 

4 Rinviamo ai siti della Regione Piemonte (http://www.regione.piemonte.it/parchi/ inter-
naz/), del Consorzio delle Ong Piemontesi (http://www.ongpiemonte.it/index.php/ 1083/) e 
al numero speciale della rivista Piemonte Parchi dedicato a questa esperienza (supplemento 
al n. 3 di Piemonte Parchi n. 7/2007). 
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ricerca, e senza le quali quest’esperienza di ricerca non avrebbe avuto sen-
so di essere. 



11 

1. Cooperazione decentrata, aree protette e       
rappresentazioni della natura: un quadro       
generale della ricerca  

 
di Egidio Dansero, Cristiano Lanzano, Nadia Tecco 
 
 
 
 

1.1. La prospettiva della ricerca: per una geografia della e per la 
cooperazione allo sviluppo 

La ricerca PaRCo1 si è focalizzata su un’esperienza di cooperazione de-
centrata tra aree protette del Piemonte con aree protette in diversi Paesi del 
Sud del mondo. Rinviando alla premessa per una presentazione del contesto 
e degli attori della ricerca, verranno di seguito introdotti gli approcci, le 
chiavi di lettura che hanno sorretto l’indagine complessiva in parte conflui-
ta in questo volume2. 

Questa ricerca si colloca all’interno di una più ampia riflessione del 
gruppo di ricerca torinese, in collaborazione con i colleghi senegalesi e 
burkinabé, sul rapporto tra geografia e cooperazione allo sviluppo (Bignan-
te, Dansero, Scarpocchi, 2008). Questa relazione può essere strutturata lun-
go due diversi percorsi analitici, concettualmente distinti, per quanto 
strettamente interrelati sul piano teorico ed operativo. Il primo percorso è 
orientato alla costruzione di una geografia della cooperazione allo sviluppo, 
nelle sue diverse forme (tra cui multilaterale, bilaterale, non governativa, 
decentrata), considerandola come un fenomeno sociale ed economico che 
scaturisce da relazioni spaziali (materiali e non) alle diverse scale e ne atti-
va a sua volta. Obiettivo di una geografia della cooperazione allo sviluppo 
riguarda il metterne in evidenza le logiche spaziali e i rapporti multi e trans-
scalari con i territori (di origine e di arrivo). Il secondo percorso è orientato 
 

1 PaRCo è l’acronimo di “Parchi Regionali e Cooperazione decentrata”. 
2 La ricerca si è svolta tra il 2008 e il 2009. I primi risultati sono stati presentati nel cor-

so di seminari e convegni in Italia, Senegal e Burkina Faso. Il presente volume raccoglie, 
rielabora e solo parzialmente aggiorna alcuni degli esiti della ricerca. Rinviamo inoltre alle 
seguenti pubblicazioni internazionali per ulteriori approfondimenti (Bignante, Dansero, Tec-
co, 2009; Dansero, 2013; Tecco, 2013; Chiusano, 2013; Lanzano, 2013; Bignante, Tecco, 
2013). 
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ad una geografia per la cooperazione allo sviluppo, che offra il proprio con-
tributo di analisi e di conoscenza territoriale - alle diverse scale geografiche 
e collegando le stesse – come elemento indispensabile all’ideazione, moni-
toraggio e valutazione di programmi e progetti di cooperazione, nelle diver-
se fasi del loro ciclo di vita. Entrambi i percorsi si incrociano su una 
questione generalmente considerata fondamentale nella riflessione critica 
sullo sviluppo e la cooperazione, e cioè l’importanza del contesto in cui si 
collocano le azioni progettuali. Un contesto che deve essere letto e interpre-
tato con una prospettiva geografica che sappia cogliere gli intrecci tra logi-
che areali e logiche reticolari in una prospettiva transcalare (Bignante, 
Dansero, Scarpocchi, 2008). 

L’idea che sorregge il nostro ragionamento nasce dal riconoscimento 
che nel dibattito sulla cooperazione allo sviluppo, affidato generalmente ai 
practitioners, gli studi geografici, in stretto rapporto con le altre scienze so-
ciali, possano offrire un contributo importante alla costruzione di una rifles-
sione critica, anche alla luce del ruolo da essi occupato a livello 
internazionale nel vasto settore dei development studies così come nel lavo-
ro sul campo (Dansero, Lanzano, 2010).  

All’interno di questo quadro di riferimento, ed integrandolo con sguardi 
disciplinari differenti (antropologia, economia, sociologia e pianificazione 
territoriale), la ricerca ha preso in considerazione un’esperienza di grande 
interesse per la sua peculiarità, essendo focalizzata sulle aree protette come 
oggetti e soggetti allo stesso tempo di cooperazione decentrata. A partire 
dall’approfondimento di questa esperienza, si sono sviluppati diversi assi 
tematici, che di questo processo hanno reso evidente il carattere complesso, 
ma al contempo di grande valore aggiunto per i territori che hanno preso 
parte a questa specifica tipologia di cooperazione.  

In particolare la ricerca si è strutturata su tre assi problematici, stretta-
mente legati sia sul piano teorico sia su quello delle pratiche, che hanno ri-
guardato in particolare : 1) la cooperazione decentrata; 2) la cogestione e le 
politiche di conservazione; 3) le rappresentazioni culturali della natura.  

1.2.  La cooperazione decentrata tra approcci istituzionali e pro-
tagonismo della società civile 

Dalla fine degli anni Novanta dello scorso secolo la cooperazione de-
centrata ha rappresentato una relativa novità tra le diverse forme di coope-
razione allo sviluppo (bilaterale, multilaterale, non governativa), con un 
notevole dinamismo nell’ultimo decennio sia a livello internazionale che 
nazionale. La cooperazione decentrata è progressivamente divenuta 
un’attività relativamente consolidata sul piano normativo e istituzionale, 
così come sul piano degli approcci e delle strategie, con un discreto baga-
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glio di esperienze e buone pratiche. Al di là degli esiti di singoli progetti e 
programmi, complessivamente la cooperazione decentrata, nell’ultimo de-
cennio circa, ha contribuito a produrre una fitta rete di legami tra enti locali 
e altri soggetti della società civile tra Nord e Sud del mondo, operando in 
svariati ambiti di attività, da quello sanitario, a quello economico, a quello 
sociale e istituzionale (Bignante, Scarpocchi, 2008). 

Ponendosi in una prospettiva internazionale è importante sottolineare 
come esista una certa ambiguità tra diverse definizioni e approcci alla coo-
perazione decentrata a cui si rifanno i soggetti che a vario titolo si sono in-
teressati a questa forma di cooperazione, in particolare gli organismi 
internazionali (Banca mondiale, Undp, ecc.), l’Unione Europea, i diversi 
governi nazionali e le amministrazioni locali chiamate a legiferare in mate-
ria (ad esempio le Regioni italiane). Le diverse definizioni si articolano es-
senzialmente attorno a due orientamenti che si basano sugli attori di 
riferimento: il primo identifica come requisito essenziale nella realizzazio-
ne delle iniziative di cooperazione il fatto che i soggetti promotori siano, al 
Nord e al Sud, gli enti regionali e locali con il concorso di diversi soggetti 
della società civile; il secondo approccio enfatizza principalmente la parte-
cipazione della società civile annoverando le amministrazioni locali tra i 
diversi attori coinvolgibili nelle iniziative di cooperazione (Hafteck, 2003; 
Bignante, Scarpocchi, 2008). 

Il momento in cui questo libro viene dato allo stampe propone un qua-
dro di profonda crisi, ridimensionamento e ridefinizione di tutta la coopera-
zione internazionale del nostro Paese, ed ancor di più con una gravissima 
crisi economico-finanziaria globale che comporta particolare difficoltà per 
gli enti locali. Inoltre, il contesto internazionale è profondamente cambiato 
rispetto a dieci anni fa, ed in particolare il Sahel è interessato oltre che dalla 
insicurezza alimentare e ambientale che lo caratterizza dagli anni Settanta, 
anche da una insicurezza politica e militare, essendo diventato una regione 
chiave su cui convergono e confliggono diversi interessi geo-strategici.  

In questo contesto gli spazi di azione della cooperazione decentrata si 
sono fortemente ridotti, ma non hanno perso di senso. Anzi, la paradiplo-
mazia che enti locali, ma anche le Ong e l’insieme degli attori della coope-
razione decentrata e non governativa portano avanti, assume presumibil-
mente lo stesso significato di quei “legami deboli” che in altri contesti e su 
altre scale sono stati identificati come supporto di capitale sociale e di svi-
luppo, anche se è presumibile che la cooperazione decentrata cambierà no-
tevolmente in quantità, qualità e approcci rispetto al decennio trascorso. 
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1.3. La cooperazione decentrata delle aree protette piemontesi 

Tra le diverse regioni italiane, la Regione Piemonte è stata per lungo 
tempo in prima fila nelle attività di cooperazione decentrata. Un impegno 
che ha assunto una forma concreta di stimolo e sostegno di iniziative volte 
ad affrontare il problema della sicurezza alimentare nei Paesi meno svilup-
pati, interpretando la cooperazione decentrata come uno scambio diffuso di 
competenze, esperienze e risorse tra soggetti pubblici e privati del territorio 
piemontese e loro omologhi nei diversi Paesi, con particolare attenzione al 
Sahel che ha rappresentato l’area privilegiata di intervento, in coerenza con 
le scelte definite dalla cooperazione governativa italiana. 

La Regione Piemonte, pur adottando una definizione di cooperazione 
decentrata coerente con quella della cooperazione italiana, ispirata ad un 
approccio istituzionale centrato sulle autorità locali (Comuni, Province, 
Comunità montane nel caso piemontese), ha strutturato la sua azione dando 
notevole spazio alla società civile, prevedendo oltre ad una linea di finan-
ziamento dedicata agli enti locali, un’apposita linea dedicata alla società 
civile3.  

Tra le molteplici esperienze di cooperazione decentrata condotte dalla 
Regione Piemonte negli ultimi 20 anni, spicca la collaborazione tra aree 
protette regionali con una o più aree protette in 11 Paesi, tra America Lati-
na, Africa subsahariana e centrale ed Asia sud-orientale, coinvolgente com-
plessivamente 13 parchi presenti sul territorio piemontese4.  

Il complesso di attività pluriennali in questo ambito di cooperazione de-
centrata rappresenta un’esperienza unica in Italia e di interesse anche in 
campo internazionale, dove non si registrano casi analoghi quanto a livello 
di sistematicità di interventi. 

L’esperienza ha preso avvio a partire dalla fine degli anni Novanta con 
alcune pionieristiche iniziative in Burkina Faso in Senegal che hanno rap-
presentato lo stimolo per avviare una più strutturata e ampia attività di coo-
perazione decentrata fra le aree protette della Regione con soggetti 
 

3 In particolare in Sahel è stata prevista una terza linea specifica con due progetti a regia 
regionale, entrambi cruciali ai fini di questa ricerca: si tratta del progetto di cooperazione 
interuniversitaria Torino-Sahel, attivo dalla fine degli anni Novanta e al cui interno si collo-
ca la cooperazione tra l’Università di Torino e diverse università del Sahel (che ha dato vita 
al Cisao), e del progetto di cooperazione decentrata tra aree protette del Piemonte e del Sa-
hel, che costituisce uno dei principali oggetti di studio della nostra ricerca. 

4 Oltre ai parchi regionali, un’altra esperienza di cooperazione decentrata da parte di 
un’area protetta in Piemonte ha riguardato il Parco Nazionale del Gran Paradiso, che ha sta-
bilito un rapporto di partenariato con il Parco nazionale del Sagarmatha, in Nepal. Si è trat-
tato in realtà di un’esperienza differente da quella dei parchi regionali, avendo coinvolto un 
parco nazionale, con un coinvolgimento di Federparchi, e può essere considerata più come 
un’attività di gemellaggio che non di cooperazione decentrata.  
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omologhi (e non) nei Pvs. Tale attività è avvenuta grazie alla collaborazio-
ne fra il Settore Pianificazione Aree Protette e il Settore Affari Internazio-
nali e Comunitari della Regione Piemonte, collaborazione che nel corso del 
tempo si è rafforzata tramite un crescente impegno finanziario dei due Set-
tori in questa attività e coinvolgendo un numero sempre maggiore di aree 
protette piemontesi. 

Delle 63 aree protette all’epoca presenti sul territorio piemontese, 13 
hanno avviato delle esperienze di cooperazione decentrata con 11 Paesi nei 
Pvs (si rinvia al capitolo 2 di Nadia Tecco per un approfondimento) 

Da queste collaborazioni è scaturita una rete internazionale Nord-Sud e 
in parte Sud-Sud di aree protette, sono avvenuti scambi di esperienze e tec-
nici, esperti e studenti, sono state avviate alcune realizzazioni nei Paesi del 
Sud del mondo (studi sull’inanellamento degli uccelli, censimento 
dell’avifauna migratrice, corsi di formazione sul turismo sostenibile, alle-
stimento di ecomusei e formazione del personale, ecc.) e diverse iniziative 
didattico-culturali (programmi di educazione ambientale, progetti di appro-
fondimento del concetto di biodiversità, iniziative di conoscenza e scambio 
tra studenti piemontesi e studenti del Sud del mondo, ecc.). 

Se consideriamo la distribuzione geografica dei parchi coinvolti nel Sud 
appare evidente come la maggior parte dei progetti sia concentrata nella re-
gione del Sahel, quale area obiettivo individuata dal Programma Sicurezza 
Alimentare della Regione Piemonte. Al di fuori dell’area saheliana trovia-
mo progetti di cooperazione decentrata con aree protette di Paesi quali Tan-
zania, Cuba, Ecuador, Nicaragua e Nepal, che sono rientrati in un’altra 
linea di finanziamento della Regione a favore di iniziative di cooperazione 
decentrata degli enti locali.  

1.4. Partecipazione e pratiche di co-gestione 

Per tutte le aree protette indagate, sia in Africa che in Piemonte, sono 
state prese in considerazione le politiche e pratiche di partecipazione e co-
gestione (co-management), evidenziando le modalità con cui tale orienta-
mento ha influenzato la politica delle aree protette, gli esiti e le principali 
criticità: si vedano in particolare i contributi di Germana Chiusano (cap. 6), 
di Serigne Modou Fall (cap. 5), e di Lassane Yaméogo e Tanga Pierre 
Zoungrana (cap. 7) per un esame delle dinamiche di cogestione nei parchi 
senegalesi e burkinabé). 

Le politiche per la tutela delle aree protette dell’Africa occidentale degli 
ultimi anni hanno mostrato di aderire agli orientamenti e alle strategie ela-
borati in sede internazionale, mediando tra posizioni ancora conservative e 
innovazioni legislative che tendono verso una governance del territorio in-
clusiva. I contributi sopracitati cercano di mettere in luce le potenzialità che 



16 

questi nuovi processi di governance partecipativa sono stati in grado di atti-
vare e in cui sono rintracciabili esperienze interessanti di coinvolgimento 
delle comunità locali che vivono alla periferia delle aree protette investiga-
te. Allo stesso tempo, essi mettono in evidenza anche le criticità, in alcuni 
casi legate alla debolezza dell’accompagnamento istituzionale alle innova-
zioni realizzate sul terreno, alla difficoltà di gestione di conflitti locali o alla 
persistente influenza di approcci alla conservazione esclusivi e repressivi 
nei confronti delle popolazioni che vivono ai margini del parco.  

Possiamo osservare in via preliminare che il tentativo di integrare le at-
tività di conservazione ambientale alla promozione di iniziative di sviluppo 
e di attività generatrici di reddito – replicando in piccolo il modello degli 
ICDPs (Integrated Conservation and Development Projects) che ha avuto 
crescente successo dagli anni Novanta in ambito internazionale – ha in ef-
fetti stimolato l’evoluzione verso un approccio più inclusivo, almeno for-
malmente, alla gestione delle aree protette. Le iniziative di sviluppo 
pianificate nell’ambito della cooperazione decentrata piemontese tra parchi 
hanno infatti richiesto l’individuazione di collaboratori e di interlocutori 
locali in grado di rappresentare la popolazione residente nelle aree periferi-
che, e si sono in taluni casi inserite nelle dinamiche di decentramento ge-
stionale e di sviluppo associativo già in atto localmente.  

Si è così in parte modificata la percezione del significato della conser-
vazione, tra i soggetti istituzionali come tra gli abitanti dei villaggi circo-
stanti, allargandosi oltre la visione meramente repressiva che associava la 
presenza dei parchi alle attività dei guardiaparchi o di altri agenti di sicu-
rezza e ai limiti posti all’utilizzo delle risorse e alle sanzioni previste in ca-
so di trasgressione. Le nostre ricerche hanno cercato di situarsi all’incrocio 
di questi nuovi approcci e di queste linee di intervento, negli spazi di inte-
razione tra gli attori coinvolti dalle attività di conservazione e di sviluppo, 
tentando di coglierne prospettive e limiti.    

1.5. Le rappresentazioni della natura 

Il possibile cambiamento di percezione attorno ai soggetti e le attività 
della conservazione ambientale ci introduce a un ulteriore tema oggetto di 
approfondimento. Il ruolo delle rappresentazioni della natura5 (si faccia ri-
ferimento in particolare al cap. 8 di Elisa Bignante, Cristiano Lanzano e 
Agnese Migliardi) è stato oggetto di analisi sia per quanto riguarda le rap-

 
5 La riflessione teorico-metodologica e l’indagine sul terreno è stata finalizzata altresì 

all’elaborazione di uno studio di fattibilità di una mostra sulle rappresentazioni della natura 
e delle aree protette nel contesto saheliano. 
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presentazioni sociali e culturali dell’area protetta, delle sue risorse e 
dell’organizzazione dello spazio coinvolto dalla sua presenza; sia attraverso 
una valutazione e un confronto tra quelli che possono essere definite le sen-
sibilità ambientali. 

Attraverso l’esame dei valori e dei significati attribuiti all’area protetta, 
ci siamo posti l’obiettivo di approfondire l’analisi dei legami di ordine sim-
bolico tra i soggetti locali (enti omologhi, gestione del parco, abitanti dei 
villaggi…) e l’area-parco, al fine di gettare le basi per una maggiore com-
prensione delle rappresentazioni culturali della natura – intese come “riser-
ve” simboliche plurali e in costante trasformazione – a cui i locali attingono 
in modo creativo. Abbiamo cercato di prendere in considerazione i modelli 
locali di organizzazione dello spazio, le diverse configurazioni dell’opposi-
zione tra natura e cultura, e il ruolo socialmente attribuito alle diverse risor-
se prelevate dall’ambiente naturale, in quanto elementi utili per interpretare 
i comportamenti degli attori sociali coinvolti professionalmente o territo-
rialmente dalla presenza dei parchi.  

L’analisi delle rappresentazioni si è svolta sia attraverso un’apposita in-
dagine svolta presso il personale del parco coinvolto nelle attività di coope-
razione decentrata (si veda in particolare il cap. 10 di Cristina Scarpocchi) 
sia attraverso analisi sul campo nei Paesi oggetto di missione. A tal fine è 
stata elaborata una metodologia di ricerca con la somministrazione di que-
stionari ai soggetti istituzionali, al personale dell’area protetta e agli abitanti 
dei villaggi limitrofi all’area parco. Il quadro che ne è emerso ha permesso 
una prima ricognizione nelle percezioni e negli universi simbolici locali, da 
cui sono scaturiti ulteriori approfondimenti qualitativi (si veda il cap. 12 di 
Cristiano Lanzano sulle pratiche di sacralizzazione della foresta in Burkina 
Faso)6. In altri casi, l’utilizzo della metodologia della New Ecological Pa-
radigm scale (NEP) (si faccia riferimento al cap. 11 di Giangiacomo Bravo, 
Elisa Bignante e Nadia Tecco), attraverso un’analisi quantitativa, ha con-
sentito di operare un confronto tra percezioni e interesse per i temi ambien-
tali più in generale. 

Approfondire adeguatamente la dimensione simbolica delle relazioni tra 
uomo e natura avrebbe richiesto, come è intuibile, ricerche di maggiore du-
rata e ulteriori contributi disciplinari, di tipo storico e linguistico oltre che 
geografico e socio-antropologico. Tuttavia, i risultati ottenuti permettono di 
riconoscere fin da subito l’importanza del tema, che si lega alla percezione 
locale delle politiche di conservazione e alle loro possibilità di successo. Al 
tempo stesso si è potuto sottolineare – diversamente dall’approccio preva-
lente in epoca coloniale e nei primi decenni di indipendenza – come tali po-
 

6 Un ulteriore approfondimento che non ha trovato spazio in questo libro ha riguardato 
lo studio di Bignante e Tecco sull’utilizzo di erbe medicinali in Tanzania (Bignante, Tecco, 
2013). 
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litiche non agiscano in un “vuoto” storico o culturale, bensì in sovrapposi-
zione a un insieme di pratiche e valori attribuiti alle risorse naturali che dif-
ferisce da un contesto all’altro e che assume un ruolo centrale, tanto per 
un’analisi accademica che si voglia completa, quanto per una progettazione 
che persegua l’efficacia e – come si è visto in precedenza – obiettivi di in-
clusività e di partecipazione.      

1.6.  Approcci teorici e ipotesi 

Per quanto la ricerca abbia dovuto definire e mettere a punto approcci 
multidisciplinari specifici per ogni ambito di indagine (cooperazione decen-
trata, cogestione, rappresentazioni della cultura) essa ha utilizzato come 
chiave principale di lettura quella della territorializzazione, volta ad analiz-
zare i processi di costruzione simbolica, materiale ed organizzativa del ter-
ritorio, visto come costruzione sociale esito di dinamiche co-evolutive 
società-ambiente e della territorialità, come processo relazionale tra indivi-
dui, società e ambiente mediato dal territorio, nel solco delle impostazioni 
teoriche di Raffestin (1980) e in particolare di Angelo Turco nell’analisi dei 
territori africani (2002, 2009a). In tale ottica, cooperazione decentrata e 
pratiche di partecipazione non vengono viste soltanto come processi sociali 
che avvengono in un territorio e mettono in relazioni territori lontani, os-
servati, analizzati e progettati da diverse scale, ma vengono interpretati co-
me momenti privilegiati di costruzione del territorio in cui differenti 
sguardi e rappresentazioni possono essere esplicitati e studiati proprio dal 
confronto interculturale. 

Questa è l’ipotesi principale che ha sorretto tutta la ricerca. La coopera-
zione decentrata, fortemente orientata al coinvolgimento delle popolazioni 
locali (e usata dagli stessi parchi africani in tale direzione) costituisce un 
momento privilegiato di analisi delle territorialità all’opera (quelle governa-
tive, nazionali, regionali e locali, quelle delle organizzazioni internazionali, 
delle Ong internazionali e dell’associazionismo locale, quelle dei soggetti 
locali). Proprio dal confronto di sguardi tra tecnici, cooperanti e altri sog-
getti (scuole, università, enti tecnici e di ricerca, Ong) su ciò che sono la 
natura, il territorio, l’ambiente e la loro gestione, è possibile esplicitare e 
studiare le rappresentazioni culturali ad esse sottese che orientano le prati-
che dei diversi attori che operano nella, sulla e attorno all’area protetta. 

1.7.  Conclusioni e aperture 

Il percorso di ricerca pluriennale ha prodotto una notevole quantità di 
indagini, riflessioni, approfondimenti che hanno toccato diversi aspetti del-
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le problematiche indagate e a più livelli, come si può evincere dai diversi 
contributi presenti in questo volume. Ciò rende non semplice il cercare di 
riepilogare in questa sede i principali risultati emersi dalla ricerca comples-
siva. Questo sia per l’ampiezza dell’analisi svolta, sia per il suo taglio in-
terdisciplinare, sia per l’essersi collocata a cavallo tra diversi ambiti 
scientifici e ambiti delle pratiche di cooperazione e protezione della natura, 
sia, infine, per i diversi attori e destinatari della ricerca, con differenti inter-
locutori (accademici e studiosi, operatori dei parchi al Nord e al Sud, esper-
ti e addetti ai lavori sia del mondo della protezione della natura, sia di 
quello della cooperazione allo sviluppo, attori-testimoni privilegiati della 
società civile e delle popolazioni locali).  

In questo contesto un elemento che ci preme sottolineare, pur con tutti i 
limiti che il nostro lavoro di ricerca sicuramente presenta, è l’approccio di 
fondo che ha guidato l’indagine. Si è infatti trattato di un percorso di con-
fronto costante con gli attori del tavolo di lavoro piemontese e gli altri attori 
coinvolti nell’esperienza di cooperazione decentrata, con l’obiettivo di ge-
nerare un processo di apprendimento collettivo in cui sapere accademico e 
sapere applicato potessero fecondamente ibridarsi e accumularsi, superando 
anzi una distinzione che non appare utile a entrambi i mondi. È spesso uno 
dei limiti della ricerca accademica, ma soprattutto nell’ambito della coope-
razione allo sviluppo, quello di produrre descrizioni, interpretazioni e rap-
presentazioni delle realtà studiate che stentano nel generare una riflessione 
critica positiva sulle pratiche per le difficoltà di un confronto tra differenti 
linguaggi e approcci. Si è trattato di un lavoro che ha cercato di far emerge-
re una conoscenza contestuale al mondo che è stato coinvolto 
nell’esperienza di cooperazione decentrata, una conoscenza incorporata e 
frammentata nelle pratiche, negli attori e nelle loro interrelazioni che si è 
cercato di ricomporre in modo sistematico, confrontandola con la cono-
scenza che emergeva da un’analisi delle pratiche, viste nelle loro dinami-
che, risultati e impatti. Il processo di apprendimento collettivo che la 
ricerca ha saputo stimolare, almeno in alcuni momenti particolarmente fe-
condi – alcuni tavoli di lavoro, la giornata di studio in Burkina Faso del 
febbraio 2009, la giornata di studio a Torino nel giugno 2009, la riunione 
conclusiva di luglio 2009, e poi ancora nei seminari di restituzione in Sene-
gal, marzo 2010, e in Burkina Faso, aprile 2010 – non è stato tanto quello 
di un trasferimento di conoscenza dai ricercatori ai “ricercati”, quanto di 
un’interazione in cui soggetti e oggetti della ricerca si fondevano progressi-
vamente. E questo è a nostro avviso il principale risultato della ricerca. 

Rinviamo ad una lettura trasversale dei diversi saggi per cogliere ulte-
riori risultati che in estrema sintesi possono essere ricondotti a tre differenti 
ordini di considerazioni: 
–  sul piano teorico-metodologico la ricerca ha prodotto una riflessione 

sistematica sull’intreccio tra attività di cooperazione decentrata, prati-
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